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Pubblicato 
il carteggio 
tra Turati 
e Sandro Pertini 

M Era il tre settembre 1930 
e Filippo Turati riceveva a Pari­
gi, dalla sezione in esilio, la 
tessera numero uno del Partito 
socialista italiano. Prendeva 
carta e penna e scriveva ad Ar­

turo Fusi, che gliela aveva in­
viata: "Caro Fusi, il numero 
uno a me spetta per anzianità. 
Mi permette di cederlo a un as­
sente che dovrebbe essere pre­
sente, ad Alessandro Pertini7». 
Pertini allora era in carcere in 
Italia, condannato a 15 anni. 
La lettera è pubblicata in un 
volume appena uscito, Archi­
vio Turali, a cura di Antonio 
Dentoni Litta, edito dal mini­
stero dei Beni culturali. Il libro 
contiene anche le lettere che 
Pertini inviò al suo «maestro 
amatissimo». 

CULTURA 
Nel 1910 Churchill progettò di sterilizzare oltre lOOmila inglesi 
«deboli di mente» perché portatori di un tasso di inquinamento 
genetico della stirpe britannica. Scandalo? Forse, ma l'eugenetica 
è un tipico prodotto degli orizzonti culturali del secondo Ottocento 

Le radici del razzismo 
BRUNO BONOIOVANNI 

d i Winston Churchill, tran-
taseienne ministro tory degli 

' Interni ne! governo del liberale 
Asquith, progettava nel 1910 di 
far sterilizzare circa 105.000 
cittadini britannici deboli di 
mente e incapaci di organizza­
re la propria esistenza in modo ; 
sufficientemente competitivo 
con gli altri cittadini. I deboli di 
mente (non i pazzi, beninteso, ' 

J ma i meno,dotati intellettual- • 
mente) erano infatti conside­
rati portatori di un tasso di in­
quinamento genetico incom­
patibile con l'imperativo politi­
co e sociale di preservare le 
caratteristiche organiche della 

' stirpe britannica. Questa «rive­
lazione», resa nota nei giorni ; 

' scorsi dal Guardian, la si deve 
alle ricerche in corso di uno ' 

• storico inglese, Clive Ponting, 
che sta preparando una bio­
grafia dello statista e che ha 
potuto avvalersi di documenti 
inediti grazie all'apertura di 
nuovi archivi consentita dal ' 
primo ministro Major. Il prò- ' 
getto, contrastato da Asquith e 
dallo stesso personale del mi- ' 

, nistcro. retto da Churchill, non 
• potè comunque essere realiz­

zato, cosi come non venne at­
tuato un piano mirante a se- : 
gregare, con l'obbligo del lavo-

' ro forzato, una frangia sociale 
nociva all'ordine pubblico e 

- comprendente delinquenti 
> abituali, 'disoccupati cronici, 

- prostitute e in genere i poveri 
' impossibilitati ad uscire dal cir-

, cuito infernale dell'indigenza 
., endemica, del vagabondaggio 

e della mendicità. Churchill fu 
1 dunque un deciso sostenitore 

dell'eugenetica sociale. Lo 
•' «scandalo» della rivelazione 
' consiste perciò nel presentare 

l'uomo che fu il più risoluto ne-
- mlco del nazionalsocialismo 

come ideologicamente conti­
guo all'avversario e come pre-

' conitore di una politica biolo­
gica che è stata ritenuta consu­
stanziale at regime nazista. 

Ma di scandalo si tratta? O 
non è forse più corretto ricon­
durre Churchill alla cultura del 
suo tempo? L'eugenetica è in 
realtà un tipico prodotto degli 
orizzonti culturali del secondo 
Ottocento; è cioè un cocktail 
positivistico dove si trovano, 
insieme a precoccupazioni 
politiche e all'ansia diffusa per 
la profilassi sociale, le scoperte 
recenti della genetica, la socio­
logia, l'antropologia, la fisiolo­
gia e la psicologia. Fondatore 
dell'eugenetica è considerato 
un cugino di Darwin, il natura-

' lista inglese Francis Galton, 
' scienziato celebratissimo e au­

tore nel 1883 di un trattato dal-
, le dense prospettive razionali­

stiche e «progressiste» dal titolo 
Inquiries into Human Faculty 
and its Development. Si comin­
cia cosi ad accarezzare in que­
sti anni l'idea che ò possibile 
applicare la scienza al miglio­
ramento della specie umana e 

; quindi all'ingentilimento della 
* società. Là dove il cristianesi­
mo ha fallito - si tende a pen­
sare - la scienza può vittorio­
samente subentrare e fornire il " 

1 suo contributo fondamentale. . 
La reazione «oscurantistica» fa 
sentire naturalmente la sua vo­
ce. Emergono però inquietudi­
ni anche più sottili. Nel 1886, 

' infatti, viene pubblicato da Ro­
bert L Stevenson Lo strano ca-

'•' so del dottor Jekylle del signor 
Hyde, un romanzo che vuole 
affrontare il tema dello sdop­
piamento e del rapporto tra il 
bene e il male, ma che viene 

. anche, e plausibilmente, rece­
pito come critica di ogni mani­
polazione blasfema della na-

1 tura umana. La parentela di 
' • Galton con Darwin non ò d'al­

tra parte casuale. Né tantomc-
' no formale. L'eugenetica na­

sce infatti fortemente segnata 
dalla congiuntura culturale ca­
ratterizzata - dall'evoluzioni- ' 
smo. Il concetto, cosi sedueen- '• 
te, della selezione naturale vie­
ne ben presto esportato dal 

' terreno delle scienze della na­
tura, dove Darwin si era atte­
stato, e catapultato nel terreno 

' delle .scienze della società. 
Con un sottile distinguo, però. 
La selezione naturale, nelle 
condizioni presenti, non ha 
più modo di operare sponta-

* neamente proprio per il pro-
' gresso generale delle scienze. . 
* dell'igiene, della medicina ed ' 
>• anche per l'umanitarismo del-
* le politiche sociali. Ci troviamo 

cioè a vivere in un ambiente 
, umano che non è più mera na­

tura, ma anche società e storia, 
in un ambiente in cui gli eie-

' menti del bricolage costruttivi-
• stico messi artificialmente in 

atto dall'uomo si affiancano, 
con effetti anche distorcenti e 
perversi, alla spinta delle forze 

', naturali. Tanto vale allora ope-
>; rare scientemente e cosciente­

mente, effettuando una sele­
zione sàenlifica e preservando l 

solo quei caratteri ereditari che 
paiono positivi e socialmente 

' utili. ' - .. - « ~ 
* Interviene a questo punto la 
politica della scienza, vale a 
dire la volontà di guidare dal-

* l'alto l'evoluzione della specie. 
I sostenitori dell'eugenetica si 
organizzano allora in associa­
zioni che intendono in tutti i 
paesi premere sui governi at fi­
ne di ottenere una politica di 
restrizioni matrimoniali, la fis-

Churchill 
indivisa • 
fra un gruppo 
di militari 
durante • 

1 una visita -
al generale -
Favelle . 
nel 1915 * 

sazione giuridica dell'età utile 
per le nozze, la lotta contro 
l'alcoolismo, la segregazione 
dei malati e dei delinquenti, la 
sterilizzazione, l'aborto nelle 
donne con tare ereditarie, l'ob­
bligatorietà della visita medica ' 
prematrimoniale. Queste asso­
ciazioni sorgono e si diffondo­
no sopratutto all'inizio del XX 
secolo. In Italia un Comitato 
per gli studi di eugenetica è co­
stituito nel 1913. In Inghilterra, ' 
sul terreno politico e militare, 
la svolta si ha con la guerra an­
glo-boera del 1899-1902, guer­
ra in cui viene coinvolto il gio­
vane Churchill. Gli insuccessi 
iniziali fanno tremare il mito 
dell'invincibilità • dell'impero 
britannico e da più parti, so­
prattutto sui giornali, ma an­
che in Parlamento, si insiste 
sulla decadenza fisica del ma­
teriale umano impiegato nella 
guerra e sulla povertà psichica 
dei soldati inglesi. È questo,. 
del resto, il periodo in cui l'e­
gemonia inglese comincia ad 
essere minacciata non solo dal 
colonialismo francese, ma an­
che e soprattutto dal ruggente 
industrialismo del Rcich ger­
manico. La volontà di mettere 

ordine nella fertilità disordina­
ta delle classi «inferion»deve 
dunque essere ricondotta a ' 
questo particolare momento 
storico. Churchill, perciò, ben 
più che un precursore di sce­
nari hitleriani, va considera-
toun erede, tra i molti, del cli­
ma culturale precedente. La ' 
paura del declino dell'impero ' 
britannico è infatti da tempo 
diffusa e ad essa si affianca il 
grido d'allarme per le nascite • 
più frequenti nelle famiglie di­
sagiate che in quelle delle «hi-
ghest classes». Ciò che si teme " 
è quel fenomeno che Benedet­
to Croce ha delinito con sovra­
na eleganza «lo smarrirsi nel 
numero» e che altro non è se 
non l'evaporare delle gerar­
chie sociali riconosciute all'in­
terno del molecolare moto de­
mografico delle masse. È vero, 
il numero è potenza, ma tale 
potenza, che si avvale ovun­
que dell'ampliamento del suf­
fragio elettorale, va disciplina­
ta, se non si vuole correre il ri­
schio di vederla trasformata 
nel dominio anarchico e sov­
versivo della fertilità degli «infe­
riori». -

Quel che colpisce, semmai, 

riandando agli anni del giova­
ne Churchill, è la timidezza e 
l'agnosticismo della cultura " 
socialista davanti a questi temi. ' 
Se si pensa però a personaggi • 
di spicco come Kautsky, Pan-
nckoek e Lafargue (per non -
parlare dei socialisti italiani) e ' 
ai loro tentativi di fondere l'è- • 
voluzionismo darwinista nel­
l'apparato teorico del sociali­
smo, si può comprendere l'in­
capacità della sinistra nel ve­
dere e ancor più nel prevede­
re. La scienza emancipatrice, il 
mito rinascimentale dell'/tomo " 
laber, la lotta prometeica con­
tro la natura «matrigna», la stes­
sa battaglia illuministica con­
tro le superstizioni, fanno parte ' 
integrante, a pieno titolo e sen­
za rimpianti, del bagaglio teo­
rico del pensiero democratico 
e del movimento socialista. È 
tuttavia difficile gettare . uno 
sguardo critico su ciò che sem­
bra unicamente un veicolo di 
liberazione e che invece è pa-. 
Icsemcnte anche un potcntis- ' 
simo strumento di controllo 
sociale, v- -. •• „ 

Restiamo però ancora in In­
ghilterra. Una critica risoluta 
dell'eugenetica si può rintrac­

ciare in un fervente apostolo 
del cattolicesimo sociale come 
G.K. Chersterton, che nel 1922 
scrive un pamphlet brillante ed 
irosamente polemico dal signi­
ficativo titolo Eugenies and 
Other Evils. In questo testo, 
Chesterton, che pure è avver­
sano feroce del bolscevismo 
ed ammiratore acritico di Mus­
solini, mette in luce senza 
mezze misure «gli interessi di 
classe» (scrive proprio cosi) 
che stanno alla base dell'euge­
netica. L'eugenetica risponde, 
secondo Chesterton, alla nuo­
va domanda che si pongono i 
governanti e le classi elevate 
ed istruite: «What to do with the 
masses», che fare con i disere­
dati, i disoccupati, gli inoccu­
pabili, i dropouts, le vittime del 
sistema capitalistico di emargi­
nazione? E dunque da questo 
settore politico, cattolico e li-
beralpopulista, che viene la 
critica più serrata. È da un pen­
siero almeno in parte «oscu-
rantistlco» che arriva il «rischia­
ramento». Prendiamone atto. 
Nel 1930, del resto, con l'enci­
clica Casti connubii. Pio XI di­
chiara l'eugenetica stessa con-
trana ai principi morali della 

Chiesa di Roma. Le critiche più 
note e popolari verranno in se­
guito e la narrativa avrà un ruo­
lo fondamentale nel diffonder­
le. Nel 1932, infatti, un altro 
scrittore inglese assai noto, ed 
interessato ai nuovi panorami 
della scienza, Aldous Huxley, 
descrive una società terrifican­
te, dove le classi sociali vengo­
no selezionate con rigidi criteri 
gerarchico-scientifici, in una 
sorta di cacotopia (o utopia 
negativa), • il fortunatissimo 
Brave New World. Nello stesso 
1984 di George Orwell (del 
1948) si trovano infine tracce 
di questa critica, ma in questo 
caso, l'esperienza-anticipazio-
ne del Behemoth totalitario, di 
cui Orwell ha ben visto l'aspet­
to brutalmente caotico, non 
può non mutare • profonda­
mente, rendendole più com­
plesse, le coordinate concet­
tuali entro cui si articola l'inte­
ra questione. "-. • - , . • ' . 

E proprio questo è il punto. ' 
L'eugenetica non è una novità 
nella storia e nell'evoluzione 
dello stesso pensiero occiden­
tale. Prescrizioni nel senso del 
miglioramento artificiale della 
spèci&sj trovano già in Aristo-

, tele, in Bacone, in Campanella 
e in molti altri. La cultura posi­
tivistica si avvale poi nel pro­
gresso scientifico per operare 
un rigido controllo panottico-
sclettivo sugli esclusi dalla ra­
diosa civiltà che si annuncia. È 
però con l'avvento del regime 
nazionalsocialista che l'orrore 
si dispiega e si rivela, gettando 

, nel contempo una inevitabile 
« luce sinistra su tutto il discorso 

eugenetico precedente. - 1 
200.000 malati sterilizzati dai 
nazisti si trovano infatti indis­
solubilmente legati ai milioni 
di ebrei soppressi nell'Olocau­
sto, allo sterminio degli zingari, 

: alla discriminazione di tutte le 
minoranze, alla politica anti­
slava nell'Est europeo, all'e­
spansionismo militare che non 
esita a far ricorso alla guerra 
totale. Da questo momento le 
pretese «scientifiche» della po-

- litica che vuole affrancarsi da!-
• l'etica si fanno più flebili. Da 

questo momento, inevitabil-
'' mente, il nazismo si propone 

come un esito comunque pos­
sibile. Si può quindi storica-

• mente escludere che l'iniziati-
'• va apertamente classista di 

Churchill potesse precludere, 
nelle • condizioni inglesi, del 
1910, a qualcosa che fosse si­
mile al nazismo razzista ma 

. non si può impedire, sul terre­
no incontrollabile delle emo­
zioni, che i frantumi dell'infa­
mia del secolo vengano scara­
ventati su un passato che, se 
non ò responsabile, non è più 

' nemmeno innocente. ,-

Dal dannato '.56 al centro-sinistra 
Chiuso il convegno del Gramsci 

E si pensò di minare 
il capitalismo 
a forza di riforme 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

•f i «Conquistare il sociali­
smo è come attraversare l'e­
quatore senza accorgersi di 
averne oltrepassata la linea». E 
una battuta del vecchio Jean 
Jaures patriarca francese della 
socialdemocrazia. La citazio- • 
ne è servita a Paul Ginsborg, • 
durante la seconda giornata 
del convegno del Gramso sul •"; 
centenario del Psi (Residenza 
di Ripetta, 24-25/6), per chia­
rire le implicazioni di un'e- -
spressione chiave nel lessico • 
del Pei a partire dal 1956. le «ri- -" 
forme di struttura». Di che si ' 
trattava? Prima di tutto, da To­
gliatti a Basso, passando per 
Lombardi, le riforme di struttu­
ra non volevano essere corret- • 
tivi marginali, «sovrastrutturali» 
o di contomo. Erano «mezzi» 
coincidenti col «fine», ovvero ' 
corposi elementi di un sociali­
smo in itinere. Un insieme di ri­
forme non riformiste, non ime- • 
grabili nel sistema. Bizzarro os- •• 
simoro a prima vista. Eppure *• 
se ci si ricollega al clima di '. 
quegli anni, come hanno fatto * 
molti degli studiosi intervenuti, 
la formula apparve altamente •• 
innovativa, perchè sembrava ' 
mettere da parte tenaci sche­
matismi upici del marx-lenini- -
nismo, ancora operanti in sot- . 
tofondo. Quantomeno \cnlva -
affermato dal «Migliore» che il ' • 
sistema era trasformabile dal­
l'interno, nonostante la ribadi-
ta irreformabilità del capitali­
smo sottolineata ancora da 
Togliatti ancora nel 1962. . . 
' Ginsborg ha criticato i «de- . 
terminismo» di questa impo­
stazione pur nuova per l'epo­
ca, notando che con essa si ri­
maneva a metà del guado, tra * 
invisibile programma di gover­
no e pragmatismo. Comunque 
per lo studioso inglese e se­
condo altre relazioni svolte 
nella giornata, il 1956 fu dawe- ' 
ro un momento topico. Punto * 
di condensazione e crinale ̂ di ' 
occasioni mancate. Per Barba-
gallo prima del 1956 c'era sta­
to il 1953. Cominciava allora a ' 
dissolversi il frontismo, mentre 
Togliatti lasciava trapeline <un 
«benevolo atteggiamento» ver­
so l'avvio del dialogo tra socia­
listi e cattolici. Ma ilcontrattac-
co scelbiano, la minaccia di 
legge truffa e la sconfitta della 
Cgii nel 1955 chiudono la stra­
da ad un movimento più dina- ' 
mico della sinistra comunista . 
verso il centro del sistema poli­
tico. I contorni del centrosini­
stra però cominciano a profi­
larsi a partire da quegli anni. '• 
Antonio Giolitti, protagonista > 
della programmazione sociali- : 
sta, ha rievocato l'impossibilità 
di far fronte alla tenaglia simul­
tanea di De e Pei verso le po­
tenzialità riformatrici di quella 
formula. Una convergenza in­
naturale, a cui secondo l'ex 
ministro del bilancio va impu­
tato il fallimento del riformi­
smo socialista, alla fine inca­
pace di imporre una «politica 
dei redditi» progressista con 
l'appoggio dei sindacati Tut­
tavia, Togliatti non fu sempre ' 
del tutto avverso all'ingresso .' 
dei socialisti al governo; lo ri­
cordavano Ginsborg e Barba- ' 
gallo. Ci furono come si sa i di- ; 
scorsi sulla questione cattoli- : 
ca. quelli reiterati sul primato 
della pace sulle ragioni ideolo- " 
giche dei blocchi, e il graduali­
smo democratico a scala na- ' 
zionale e di governo, teorizza- " 
to appunto con «le riforme di, 
struttura». E dunque? D.j dove -
nasceva il «blocco», la tenden­
za prevalente a liquidare il ten­
tativo di Nenni, in contrasto ' 
peraltro con la malcelata av- ' 
versione di Togliatti nei con­
fronti della scissione del Psiup? 

Fu innanzitutto, oltre alla «deli­
mitazione della maggioianza-
•propugnata dalla De, il peso 
della situazione internazionale 
a risultare decisivo. Ancora * 
una volta salta fuori l'indimen- , 
ucabile, o se si vuole, il danna­
to 1956. I primi segnali del di­
sgelo furono stroncati dai carri • 
armati di Budapest e dalla 
guerra angloamericana di 
Suez. Togliatti conferma il le­
game con l'Urss e lo scenano 
dei blocchi ripropone la sua 
ipoteca invalicabile sul sistema E 
politico italiano. PerTranfaglia : 
fu questo un ingrediente es-. 
senziale di quel «consociativi- : • 
smo» a più facce che, mentre r 

congela la forza comunista, ', 
costringerà i due parbti del . 
movimento operaio a compe­
tere separatamente per con- • 
quistare i favon della de. Inve- ' 
ce di mettere a punto un orga­
nico programma di rinnova- • 
mento dello stato e dell'eco­
nomia, per concorrere a svi- K 
luppare in avanti con segno " 
democratico le forze produrli- : 
ve, PC e Psi, si lasceranno gio- -
care dalle circostanze. Il primo ." 
non riuscendo a svincolarsi ;• 
idealmente e programmatica- "• 
mente fino in fondo da certi le- -
gami. Il • secondo passando 
dalla subalternità alla De al 
«ministerialismo craxiano» che 
ha tentato di fare il il vuoto a si­
nistra. - . 

Tra gli ultimi interventi di. 

2uesta giornata finale, va ricor- > 
ato quello di Tamburlano, ; 

che ha svolto il tema dei rap- • 
porti tra Nenni e Togliatti Al " 
centro la questione del «fronti- ' 
smo» nel secondo dopoguerra. "* 
elettoralmente un pessimo af-

' tes per il Psi, passato dal 20* *' 
dei 1946 al triste ridimensiona­
mento del 18 Aprile. Per Tarn- ; 
burrano non si comprese che „' 

'•' occorreva elasticizzare la poli­
tica italiana, contrastando la ' 

' polarizzazione ideologica prò- -

fino per meglio scalzare la De. 
nfine lo storico socialista ha -

evocato una serie di lettere 
' (scoperte di recente nell'ar­

chivio Nenni) intercorse nel ,, 
'56 tra Togliatti e Neniii e fra 
quest'ultimo e Suslov. Nello :> 
scambio epistolare con Suslov : 
emerge l'intenzione del leader 
socialista di agire ancora in " 

' sintonia col Pei, oltre ogni di- *~ 
' vergenza teorica. In quello con ;: 

Togliatti c'è l'assicurazione ì» 
- nenniana di non voler subire le ;" 

impostazioni di Saragat, ma '" 
anche la critica al socialismo j% 
sovietico la cui realtà * finiva *' 
con il riabilitare la sociaIdemo- ,.-
crazia. Ma furono i carri a Bu- " 
dapest, nel novembre, a far ' 

* precipitare le cose e a inaugu-
- rare una contrapposizione di " 

lunghissima durata, che anco- ; 
ra proietta la sua ombra sul : 

;; presente. Perchè, dopo l'89 e. -
' oggi, dopo il fallimento palese " 

* del quadripartito, ancora per- ' 
dura? Non certo per motivi ' 

[ ideologici, almeno sulla carta. 
* E da questo punto di vista il 

convegno del Gramsci è stato > 
, - di una chiarezza esemplare: -
'„" tratti comuni e interscambi T" 
-" ideologici tra i due partiti sono ; 

divenuti numerosi, man mano •'• 
che cadevano gli steccati inter­
nazionali. E allora? Forse l'im- ' 
passe è tenace per la paura di . 
rischiare residue rendite di pò- » 
sizione, per il timore di fallire. E " 
di vincere o di perdere assie-1 
me. Il risultato, nella peggiore 5" 
delle ipotesi, potrebbe essere.", 
quello di aprire uà fase nuova '•• 
nella vita italiana. Quella delle •: 
Filtemative democratiche. E -
prima che la sinistra organiz­
zata divenga un fatto margina- ' 
le. Preoccupazione che affio­
rava in molti dei ragionamenti 
ascoltati in questo convegno., 

James Stirling, l'architettura con lo stilè dell'ironia 
" tm Per James Stirling, co­

me per molti geni e protago­
nisti delle più diverse attività • 
umane, il detto nemo pro­
prietà in patria si addice alla 
perfezione. - Questo corpu- ; 
lento architetto scozzese, * 
morto l'altra notte a soli 66 
anni per un infarto, conse­
guenza di una banale opera­
zione di ernia, non era molto 
amato nel suo paese. Ogget­
to di contestazioni e polemi- ' 
che, i suoi progetti e le sue * 
opere non hanno mai avuto 
vita facile, tanto che un com­
plesso di moderni apparta­
menti da lui progettati e poi 
costruiti a Runcom, nei Che-
shire, era stato di recente de­
molito; tanto che, del suo 
controverso progetto per il ' 

' palazzo Mappin&Webb nel­
la City di Londra, non se ne è -
fatto nulla. La sua popolarità, -
poi, in questi ultimi anni, ha 
dovuto vedersela anche con i 
furori «antimodemi» del prin­
cipe Carlo, feroce avversario 

H progettista scozzese è morto 
l'altro giorno all'età di 66 anni 
Creatore di forme e spazi raffinati 
era uno dei grandi protagonisti ' 
delle tendenze contemporanee 

RENATO PALLAVICINI 

dell'architettura moderna,s 

temperati soltanto, appena 
dodici giorni fa, dal conferi­
mento del titolo di baronetto 
concessogli dalla regina. 

Eppure James Stirling, na-, 
to a Glasgow nel 1926, è cer­
tamente uno dei protagonisti 
assoluti dell'architettura con­
temporanea. Formatosi a Li-
verpool negli anni Quaranta, 
aveva condiviso il clima e le 
esperienze della Londra dei • 
giovani «arrabbiati» ed aveva 
esordito professionalmente 
negli, anni Cinquanta. Di 

quell'apprendistato, profes­
sionale e di vita, aveva con­
servato uno spirito indipen­
dente, anticonformista ed 
antiaccademico, unito ad 
un'ironia di fondo che lui, 
cosi timido e malinconico, ri­
versava interamente nei suoi 
progetti. 

Le sue prime prove mature 
risalgono ai primi anni Ses­
santa con i laboratori per la 
facoltà di Ingegneria a Leice­
ster e con la Biblioteca della 3 ^ 
facoltà di Storia a Cambrid- ~ 
gè: uno straordinario edificio 

ad «elle» a cui è appoggiato 
un ampio lucemano di ferro i 
e vetro che copre le sale di ", 
lettura. Assorbita la lezione 
lecorbusieriana e razionali­
sta, per negarla immediata­
mente in una versione verna-1 
colare e brutalista (il demoli­
to quartiere di Runcom), Ja­
mes Stirling ha triturato e Mi­
trato, nei suoi progetti e nelle . 
sue opere, l'intero catalogo 
dell'architettura • contempo­
ranea. E dunque: rigori razio­
nalisti e suggestioni costrutti-
viste (le sue architetture so- • 
no piene di tralicci e di gru), 
nette volumetrie ma, anche, 
gusto finissimo per i dettagli, : 
per i materiali, per i colori 
che spargeva ed assemblava * 
con una disinvoltura assai vi­
cina a quella della pop art 

In collaborazione con Go-
wan prima e con Wilford poi, 
ha messo in fila una serie in­
terminabile di progetti e rea- • 
lizzazioni. Da quelle già cita­
te al Centro Arti di S.An-
drews, dal Centro Olivetti a 

Haslemere al complesso Sie­
mens Ag a Monaco; e .incora 
dai musei di Dusseldorf e di • 
Colonia (era un vero specia­
lista dell'architettura rnusea- -
le, e Bologna, un paio d'anni 
fa, aveva dedicato una bella 
mostra a questa sua specia­
lizzazione) al Centro civico 
di Derby. Fino al suo capola­
voro, quella Staatsgalerie di >' 
Stoccarda, incredibile mac- ' 
china museale ed ironica ' 
metafora delle rovine: quelle 
storiche e artistiche, e quelle 
della nostra civiltà. Aggiun­
geremmo, anche, il delizioso 
Padiglione Electa, inaugura­
to l'anno scorso nei Giardini * 
della Biennale a Venezia. ,»-«• 

Maestro senza scuota, ave­
va fatto scuola in tutto il 
mondo, ed è stato un punto -
di riferimento, soprattutto a • 
partire dalla fine degli anni 
Sessanta, per le giovani ge­
nerazioni di architetti. -Un 
maestro - che, > paradossai- • 
mente, non ha creato uno • 
«stile» e la cui caratteristica, 

semmai, è propno l'assenza 
di «stile», perseguita con un -
gioco raffinato di smontaggio ' 
e rimontaggio di un intero re­
pertorio di forme e tipi. Ma 
nessuna delle tante voci di • 
questa sorta di nuovo dizio- . 
nario ' dell'architettura mo- • 
dema può essere compresa 
ed usata per sé sola, ricorren­
dovi come ad un campiona- * 
no • eclettico. Ecco perché ... 
l'«arruolamento» di • Stirling "-. 
tra le sparse ed assortite trup-1 
pe del postmoderno appare ' 
una forzatura e, semmai, si V 
può parlare dell'architetto 
scozzese come di un precur­
sore di temi e correnti, diven­
tate poi voghe negli anni Ot- -. 
tanta. Ben oltre l'ironia di 
maniera del postmoderno, la ì 
raffinatezza progettuale d! ~ 
James Stirling resterà salda­
mente in vetta e lo farà asso­
migliare ad un Giove un po' 
panciuto che, dall'Olimpo, ; 
veglia sull'architettu.'a con­
temporanea. '•* .-,< T . -
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